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LA VITA SENZA LIMITI

La morte di Eluana in uno Stato di diritto
Incontro di mercoledì 24 febbraio 2010

Relatori: Beppino Englaro, autore del volume “La vita senza limiti”; Laura Leonzino, coordinatrice del Tribunale per i diritti del malato di Alessandria; Anna Serafini, volontaria del Tribunale per i diritti del malato di Alessandria

L’associazione Cittadinanzattiva, il Tribunale del Malato di Alessandria e la Libreria Mondadori, in collaborazione con l’Associazione Cultura e Sviluppo, hanno organizzato questa occasione di incontro, testimonianza e dibattito, partendo proprio dalle pagine del volume di Beppino Englaro e Adriana Pannitteri (giornalista del TG1).

Il Tribunale per i diritti del malato (coordinato in Alessandria dalla dr.ssa Laura Leonzino, ospite della serata insieme alla volontaria Anna Serafini) è una iniziativa nata nel 1980 per tutelare i diritti dei cittadini nell’ambito dei servizi sanitari e assistenziali e per contribuire a una più umana e razionale organizzazione del Servizio sanitario. Il Tribunale è costituito da cittadini comuni, ma anche da operatori dei servizi e da professionisti, che si impegnano a titolo volontario.

Esso opera mediante le sue sezioni locali, presenti su tutto il territorio nazionale; più di 10.000 cittadini attivi negli ospedali e nei servizi territoriali; una struttura centrale, che coordina le attività della rete, promuove le iniziative nazionali e gestisce “PiT Salute” (Progetto integrato di Tutela della Salute).

Il volume

“Non può esistere alcuna autorità alla quale sia riconosciuto il potere di tenere in vita una persona all’infinito”. È questa la rivendicazione intorno a cui ruota il libro nel quale Beppino Englaro rievoca la lunga battaglia giuridica combattuta in nome e per conto di sua figlia Eluana (spentasi il 9 febbraio 2009 dopo diciassette anni di agonia). 

“La vita senza limiti” è il commuovente ricordo di una paternità travagliata, ma anche l’atto d’accusa di un uomo inascoltato nel momento più difficile: quello delle scelte dolorose.

La battaglia sul corpo martoriato di Eluana ha infatti rappresentato uno dei momenti di massima tensione tra laici e clericali, evidenziando - come mai era accaduto prima - l’esistenza di un vero e proprio «scontro di paradigmi: da un lato una certa cultura della vita che finisce per stravolgere profondamente il ruolo del medico chiamato a custodirla senza limiti; dall’altro la cultura della libertà che poteva giungere consapevolmente all’affermazione più estrema, il diritto di lasciarsi morire, di disporre del proprio corpo e come logica conseguenza di impedire che altri possano impossessarsi dell’esistenza altrui». «Non c’è vita senza pensiero», ricorda Beppino Englaro. La non-vita della sua unica figlia è durata 17 anni (6.233 giorni) durante i quali è stato necessario attraversare nove sentenze e un decreto affinché la sua autodeterminazione fosse fatta valere e fosse dunque possibile liberarla dall’assurdità dello stato vegetativo persistente in cui era stata imprigionata dopo l’incidente stradale. 

Non è bastato, ai sostenitori dell’arbitrio e del dogma, che la Corte di Cassazione abbia ricordato che «il diritto del singolo alla salute, come tutti i diritti di libertà, implica la tutela del suo risvolto negativo: il diritto di perdere la salute, di ammalarsi, di non curarsi, di vivere le fasi finali della propria esistenza secondo canoni di dignità umana propri dell’interessato, finanche di lasciarsi morire». L’opposizione tanto dei  rappresentanti della Chiesa Cattolica quanto del Governo italiano ha reso la battaglia degli Englaro una vera e propria missione per affermare il principio costituzionale della laicità dello Stato, pur mettendo a repentaglio la serenità della propria vita.

La vicenda Englaro

L'incidente stradale avvenne il 18 gennaio 1992. I membri della famiglia Englaro, appena resisi conto della situazione disperata di Eluana, hanno iniziato a chiedere ai medici la sospensione dei trattamenti.

Non ottenendola, Beppino Englaro ha richiesto, per via giudiziaria, la sospensione dell'alimentazione artificiale e delle terapie nei confronti della figlia Eluana a partire dal 1999, portando a supporto della richiesta diverse testimonianze volte a dimostrare l'inconciliabilità dello stato in cui si trovava e del trattamento di sostegno forzato che le consentiva artificialmente di sopravvivere con le sue precedenti convinzioni sulla vita e sulla dignità individuale.

Il procedimento è arrivato fino alla Corte di Cassazione che nel marzo 2006 ha respinto le richieste della famiglia Englaro per un vizio del procedimento. Fu presentato, quindi, un  ricorso ai sensi dell’articolo 32 della Costituzione italiana: «Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana».

A seguito del ricorso di Beppino Englaro, la Corte di Cassazione ha rinviato il caso «ad una diversa sezione della Corte d’Appello di Milano». La sentenza numero 21748/2007 depositata il 16 ottobre 2007 ha stabilito due presupposti necessari per poter autorizzare l'interruzione dell'alimentazione artificiale:

· Occorre che «la condizione di stato vegetativo sia, in base ad un rigoroso apprezzamento clinico, irreversibile e non vi sia alcun fondamento medico, secondo gli standard scientifici riconosciuti a livello internazionale, che lasci supporre la benché minima possibilità di un qualche, sia pure flebile, recupero della coscienza e di ritorno a una percezione del mondo esterno». 

· Occorre altresì «che tale istanza sia realmente espressiva, in base ad elementi di prova chiari, univoci e convincenti, della voce del paziente medesimo, tratta dalle sue precedenti dichiarazioni ovvero dalla sua personalità, dal suo stile di vita e dai suoi convincimenti, corrispondendo al suo modo di concepire, prima di cadere in stato di incoscienza, l'idea stessa di dignità della persona». 

Con decreto del 9 luglio 2008 la Corte d’Appello Civile di Milano ha autorizzato il padre Beppino Englaro, in qualità di tutore, ad interrompere il trattamento di idratazione ed alimentazione forzata che manteneva in vita la figlia Eluana per «mancanza della benché minima possibilità di un qualche, sia pure flebile, recupero della coscienza e di ritorno ad una percezione del mondo esterno».

Le Suore Misericordine di Como, che dal 1994 si sono occupate di Eluana presso la casa di cura Beato Luigi Talamoni di Lecco, si sono rifiutate di interrompere l'idratazione e l'alimentazione forzate manifestando la disponibilità a continuare ad assistere la donna. Per tale motivo il padre ha deciso di trasferire la figlia presso altra struttura ove dare seguito alle sue volontà.

Il 3 febbraio 2009, alle ore 1.30, un'ambulanza con a bordo Eluana Englaro ha lasciato la casa di cura di Lecco giungendo, intorno alle 6.00, presso la residenza sanitaria assistenziale "La Quiete" di Udine. Tale struttura si è infatti dichiarata disponibile ad ospitare la Englaro per l'attuazione della sentenza di sospensione dell'idratazione e dell'alimentazione forzata. Una équipe di circa quindici tra medici e paramedici, volontari ed esterni alla clinica, intende attuare il protocollo terapeutico concordato con la famiglia Englaro conformemente a quanto disposto in decreto dalla Corte d'Appello di Milano.

Al mattino del 6 febbraio 2009 l'équipe che segue il caso Englaro ha annunciato l'avvio della progressiva riduzione dell'alimentazione. Alle ore 14 il Consiglio dei Ministri ha approvato un decreto legge per impedire la sospensione dell'alimentazione e dell'idratazione dei pazienti. In precedenza il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano aveva inviato una lettera al premier indicando forti perplessità circa l'ipotesi di intervenire per decreto sull'attuazione della sentenza e riserve sulla costituzionalità dello stesso. Il Presidente della Repubblica ha poi rifiutato di firmare il decreto poiché non superava le obiezioni di incostituzionalità precedentemente espresse. Alle ore 20 il Consiglio dei ministri, riunito in sessione straordinaria, ha approvato un disegno di legge con gli stessi contenuti del decreto rifiutato in precedenza. Tale disegno di legge è stato immediatamente trasmesso al Senato che si riunirà per discuterne in sessione straordinaria già lunedì 9 febbraio 2009 (normalmente il lunedì l'Aula di Palazzo Madama è chiusa). Durante la giornata molti commentatori e leader politici hanno stigmatizzato lo scontro istituzionale in atto fra il governo e il Capo dello Stato

La sera del 7 febbraio 2009 alcuni media hanno diffuso la voce secondo cui "per la gravità della situazione" sarebbe stato modificato il protocollo, anticipando la sospensione totale dell'idratazione e dell'alimentazione. I legali della famiglia Englaro hanno poi precisato che il protocollo non ha subito modifiche ma è differente rispetto a quello previsto per il ricovero alla clinica di Udine.

Il caso Englaro, che ha suscitato in Italia pubbliche manifestazioni in supporto di ciascuna delle posizioni, è seguito anche dalla stampa internazionale.

La morte di Eluana Englaro è sopravvenuta alle 19:35 del 9 febbraio 2009. La notizia è giunta in Senato mentre si stava discutendo il DDL n° 1369 in materia di alimentazione e idratazione. Alle 20:40 la notizia è stata confermata anche da Ines Domenicali, presidente della RSA nella quale Eluana Englaro era ricoverata. Il Governo, di concerto con la presidenza del Senato e i gruppi parlamentari, ha, in conseguenza di ciò, deciso di ritirare il disegno di legge in cambio dell'immediata discussione del testo più articolato relativo al testamento biologico e alla disciplina dei casi di fine vita.

L'11 febbraio successivo, dall'esame autoptico effettuato su ordine della Procura della Repubblica di Trieste, si è evinto che la causa del decesso di Eluana Englaro è stata un arresto cardiaco derivante da disidratazione, compatibile quindi con il protocollo previsto e citato nella perizia.
Il 27 febbraio 2009 la Procura della Repubblica di Udine ha aperto un fascicolo ipotizzando l'accusa di omicidio volontario aggravato e iscritto nel registro degli indagati Beppino Englaro, il primario Amato De Monte e gli infermieri che hanno partecipato all'attuazione del protocollo in conformità con la sentenza della Corte di Cassazione. Ma il 28 novembre 2009 la stessa Procura della Repubblica di Udine ha chiesto l'archiviazione dell'inchiesta dopo che una perizia sull'encefalo della paziente aveva confermato che i danni conseguenti all'incidente automobilistico del 1992 erano "anatomicamente irreversibili". Così l’11 gennaio 2010 il GIP del tribunale di Udine ha emesso il decreto di archiviazione che ha posto fine all'inchiesta per omicidio a carico di Beppino Englaro e altre 13 persone. La discussione sul testamento biologico è invece destinata a proseguire a lungo, con esiti tuttora incerti.

a cura di A. Spigariol, A. Del Sarto
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